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INTRODUZIONE 

 
Come una carta geografica fisica rappresenta l’infinita complessità di un territorio (altitudini, fiumi, 

laghi), con le mie deboli forze farò lo sforzo di rappresentare nella relazione questioni la cui analisi 

presuppone la conoscenza dell’economia, del diritto, della filosofia, della storia, della linguistica, 

della statistica, ed altro ancora poiché non vi è un solo atto dell’uomo che non possieda un profilo 

economico. Per le mie funzioni sono in contatto con altre Autorità indipendenti ed enti, come 

l’Agenzia delle Entrate, l’INPS e l’ISTAT, che mi hanno fornito dati di estremo interesse, mai 

prima divulgati, che indicherò in apposite tabelle. E così altre tabelle originali sono state da me 

composte incrociando in modo interdisciplinare le fonti: la Gazzetta Ufficiale, la giurisprudenza dei 

Tribunali e delle Corti, le analisi dell’Agenzia delle Entrate e così via. Dalla presente relazione 

emerge   una   situazione   molto   inquietante,   infinitamente   più   allarmante   della   narrazione 

giornalistica; del resto la libertà sacrosanta del giornalista è stretta tra la volontà dell’editore (che è 

un imprenditore che persegue fini economici ma soprattutto politici) e la pigrizia del lettore che ama 

sentirsi ripetere cose già sentite, il che lo rende tranquillo e “aggiornato”. 

Un’ultima  osservazione  e  un  solo  esempio  per  comprendere  a  fondo  la  complessità  della 

POLITICA ECONOMICA. Pensate il tecnicismo del codice penale e del codice di procedura penale 

(migliaia di articoli) fa sì che migliaia di poliziotti, di magistrati e di avvocati si occupino a tempo 

pieno di questo settore del diritto che ha infinite ricadute sull’economia. E discorso analogo vale per 

il diritto civile, amministrativo, fiscale, contabile e così via. Ciascuna di queste specialità richiede 

una lunga preparazione ed una competenza, non dissimile da quella di un cardiologo che opera a 

cuore aperto. Eppure non si comprende l’economia senza il diritto e viceversa. 

PREMESSA 
 

La  legge  n.  212/2000  prevede,  all’art.  13  bis,  la  relazione  del  Garante  del  Contribuente  al 

Parlamento  ed  al  Governo  “sullo  stato  dei  rapporti  tra  Fisco  e  contribuenti”  nell’ottica  della 

“politica fiscale”. 

Io (1) mi propongo di dimostrare, con metodo rigorosamente scientifico ma con un linguaggio 

accessibile a tutti, che senza una inversione a U, questa politica economica sta portando l’Italia al 

dissesto finanziario. 

Analizzerò : 
 

a)  alcuni  probabili  eventi  (2)  nazionali  e/o  internazionali  che  renderebbero  inevitabile  un 

Governo simil-Monti, ma in uno scenario mondiale radicalmente mutato (e in peggio per il 

Bel Paese); 
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b)  le omissioni ed i ritardi di organi costituzionali che hanno consentito la attuale vanificazione 

del principio democratico della “no taxation without rapresentation” (= nessuna tassazione 

senza  rappresentanza  parlamentare  del  popolo)  con  conseguente  crisi  del  Parlamento 

italiano, ridotto, per colpa della legge elettorale 03.11.2017 n. 165, ad una claque (3); 

c)  la competenza si acquista con venti-trenta anni di studio, ai quali deve seguire l’esperienza : 

questa  è  la  trafila  che  deve  superare  un  avvocato,  un  medico,  un  commercialista,  un 

ingegnere, un veterinario e così via mentre l’incompetenza, paragonabile al cancro in un 

corpo umano è più negativa della stessa criminalità (4); 

d)  la libertà di pensiero viene confusa con la libertà di chiacchierare a vanvera; la libertà di 
 

stampa viene confusa con la libertà di propaganda (5) e così via. 

E allora ditemi cosa rispondete a queste tre domande: 

a)  se uno appicca un incendio, beh quello è responsabile ma lo è meno il pompiere che resta là 

a fumarsi una sigaretta, senza intervenire? 

b)  Se proprio, proprio dovete sottoporvi ad un intervento chirurgico, chi scegliete?  Preferite un 

sorridente  medico  trentenne  con  il  gel  sui  capelli  o  preferite  un  medico  sessantenne, 

spelacchiato ma con trent’anni di esperienza? O ritornate dal veterinario perché ha curato 

benissimo il vostro cagnolino? 

c)  L’imperatore Caligola nominò senatore il suo cavallo, un animale molto intelligente. Una 

decisione molto discutibile ma non sono peggiori le ultime leggi elettorali, compresa quella 

vigente, che fanno entrare in Parlamento quel piacevole cugino del cavallo, più piccolo e 

con le orecchie più lunghe, così simpatico che non manca mai nei nostri Presepi natalizi? 

Per rendere più scorrevole la mia esposizione le NOTE sono poste in fondo alla relazione e un 

asterisco (*) rimanda alle relazioni precedenti quando tocco un tema già approfondito negli anni 

scorsi. 

CAPITOLO I 
 
 

L’INCOMPETENZA  E  L’INESPERIENZA  SONO  LE  MADRI  DI  TUTTI  I  MALI, 

COMPRESO l’ABNORME DEBITO PUBBLICO. 

 
§ 1. La competenza. 

 
La competenza a esercitare una professione o a svolgere una data attività scientifica implica venti- 

trenta anni di studio che consentono di esprimersi con linguaggio coerente, rigoroso e logico. 

Troppa gente si esprime invece con slogan e parole d’ordine senza mai argomentare e senza curarsi 

delle contraddizioni rispetto a quanto detto un’ora prima. 
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Gli argomenti devono essere sorretti dalla logica come accade nella matematica con i numeri. Se 
 

dico che 2 X 2= 4, tutti lo capiscono ma se passo ad una equazione un po’ più complessa come : 
 

2 X 2 + √ 4 +log10  100 = 7 è chiaro che questo ragionamento matematico richiede una certa 

competenza per essere capito. 
 

§ 2. La competenza in economia. 

 
La complessità dell’economia è data dal fatto che ogni atto di politica economica si traduce in un 

atto  legislativo  e  dunque  per  la  comprensione  del  fenomeno  è  indispensabile  conoscere 

congiuntamente il diritto e l’economia. Perché è accaduto che tra i 400.000 italiani che hanno 

perduto miliardi di euro con i “bond argentini” ci fossero molti avvocati? Perché la laurea in legge 

non fornisce le competenze economiche e finanziarie per valutare i rischi connessi alla solvibilità di 

uno Stato. 

 
§ 3. Il debito pubblico italiano. 

 
La B.C.E., come prestatore di ultima istanza, (ossia quello che dà i soldi quando nessun altro è 

disposto a farlo) non interverrà all’infinito (*). Ricordiamoci che nel caso della Grecia è stata la 

Germania  a  volere  l’intervento  del  F.M.I.,  accanto  alla  U.E.,  per  salvare  quello  Stato  dalla 

bancarotta e lo ha fatto perché fossero più rigide le condizioni del prestito (ossia le indispensabili 

riforme). Ed ora la Grecia è ritornata sul mercato ed ha ripreso ad emettere Buoni del Tesoro. Non 

si governa il mondo con le sole carote che devono essere condite dal bastone (6). Ogni giorno il 

debito pubblico aumenta ed oggi 22 gennaio 2019 ha raggiunto la cifra di 2.270 miliardi, pari al 

134% del P.I.L., con un vero record: è il debito più grande del mondo (senza considerare quello del 

Giappone   che però non preoccupa, essendo un debito domestico). Mi sono preso la briga di 

spulciare l’ultimo bilancio CONSUNTIVO, approvato – come prassi – da un Parlamento deserto, 

mentre  tutti  sono  al  mare.  Non  ho  tempo  da  perdere  e  quindi  non  esamino  il  bilancio 

PREVENTIVO italiano perché, essendo un calcolo anticipato e con gli impegni di Pulcinella, nello 

stesso  si  scatena  sempre  l’ottimismo  spregiudicato  del  Governo  di  turno.  Con  il  BILANCIO 

CONSUNTIVO non si può invece scherzare perché fotografa le entrate e le uscite effettive di uno 

Stato (eh sì : il futuro è lasciato alla fantasia; i conti del passato sono invece roba da ragionieri, 

gente seria e abituata ai numeri ossia alla rigida matematica). Voi controllate gli estratti del vostro 

conto in banca? Penso di sì; ebbene l’art. 81, 4c. della Costituzione impone la stessa cosa ai conti 

pubblici:  “LE  CAMERE  OGNI  ANNO  APPROVANO  CON  LEGGE  IL  BILANCIO  E  IL 

RENDICONTO CONSUNTIVO PREPARATI DAL GOVERNO”. 

…OMISSIS    OMISSIS 
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